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1  P R E M ES SA  

Il presente documento è redatto in conformità a quanto previsto dall’art. 19 del D.P.R. 207/2010 e 

costituisce parte della documentazione redatta a seguito dell’ordine applicativo n°13 del 01/06/2020 

discendente dall’accordo quadro per servizi di progettazione relativi a lavori di manutenzione ordinaria e 

straordinaria sul patrimonio immobiliare di proprietà di A.T.E.R. Civitavecchia ovvero ad esse conferito in 

gestione – CIG 803245DE5. 

Nella presente relazione tecnica è illustrato lo sviluppo degli studi tecnici specialistici del progetto ed indicati 

i requisiti e le prestazioni che dovranno essere garantiti dall’intervento. Vengono descritte nel dettaglio le 

indagini effettuate e la caratterizzazione del progetto dal punto di vista dell’inserimento nel territorio, 

descrivendo e motivando le scelte tecniche proposte. 

In primo luogo, vengono descritte le caratteristiche dell’edifico dal punto di vista storico, architettonico, 

strutturale e impiantistico. Successivamente vengono approfonditi gli aspetti relativi allo studio di 

inserimento urbanistico e ambientale, descrivendo il contesto e la compatibilità con il piano regolatore 

generale. Inoltre, sono descritti i vincoli presenti sull’edificio o sull’area in cui esso ricade in merito agli 

aspetti ambientali, storici, archeologici e paesaggistici e gli aspetti geologici, geotecnici e sismici 

parallelamente a quelli idrologici ed idraulici. Infine, verrà analizzato il contesto in cui l’edificio ricade con 

particolare attenzione alle eventuali interferenze. 
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2  C A R AT T E R I ST I C H E  D E L L’ E D I F I C I O  

2.1  COMPOSIZ IONE ,  CARA TTERI  STORIC I ,  T IPOLOGICI  E  COSTRUTTIV I  

Il fabbricato oggetto dello studio presenta caratteri morfologici ben riconoscibili: appartiene alla tipologia 

di residenze “in linea” ed è costituito da una struttura in muratura portante; si articola in altezza su tre 

piani fuori terra comprensivi di un piano rialzato e presenta un unico corpo scala baricentrico (con accesso 

diretto da viale Guido Baccelli) che conduce fino alla copertura piana calpestabile. L’edificio, costituito 

complessivamente da 10 unità immobiliari, (4 al piano rialzato, 4 per ogni piano superiore e 2 in copertura), 

fu originariamente edificato negli anni ’30 e forse danneggiato dai bombardamenti negli anni della Seconda 

Guerra Mondiale. Copre una superficie totale di 320 mq ed è alto circa 18.40 m. La fascia basamentale, 

alta circa 1 m, è in lastre di peperino, il piano rialzato in intonaco giallo crema con ricorsi orizzontali, mentre 

i piani superiori presentano un intonaco giallo crema uniforme. L’apparato decorativo è costituito da 

cornici, architravi e cornicioni in materiale lito-cementizio, che scandiscono la successione ritmica e regolare 

delle bucature e l’attacco al cielo dell’edificio. I prospetti sono infine caratterizzati da infissi e persiane in 

alluminio anodizzato marrone e da discendenti visibili. 

 

 

Figura 1. prospetto dell’edificio su viale Guido Baccelli 

 

 
 

Viene di seguito riportata una tabella riepilogativa dei principali elementi identificativi dell’immobile 
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volumetria 5'186.87m3 

superficie totale 1'537.28m2 

forma in pianta rettangolare 

dimensioni principali (pianta) 30.52 x 9.85 m 

altezza 18.40 m 

piani fuori terra 5 

piani interrati 0 

destinazione piano terra residenze 

destinazione interrato - 

tipo copertura terrazza 

finiture esterne intonaco 

anno costruzione ca1930 

numero unità immobiliari 18 

numero scale 1 

 

Sulla base di quanto osservato l'edificio risulta essere caratterizzato da una struttura verticale costituita da 

murature portanti a conci di pietra tenera (calcarenite ecc). 

Le mura architettoniche perimetrali hanno uno spessore di 62 cm al piano rialzato e di 60 cm ai piani 

superiori, mentre quelle interne hanno uno spessore di 52 cm a tutti i livelli.  

La muratura portante perimetrale ha uno spessore costante a tutti i livelli di 54 cm, al netto delle finiture 

di intonaco; la muratura portante interna ha uno spessore di circa 46 cm, al netto delle finiture. 

Gli orizzontamenti sono stati realizzati con un’unica tipologia costruttiva a tutti i livelli. Il solaio è composto 

da travi in acciaio a doppio T poste ad interasse costante e tavelloni di spessore poggiati sulle ali inferiori 

del profilo in acciaio. Il riempimento si può ipotizzare sia stato realizzato con materiale inerte disomogeneo 

e disaggregato, che arriva fino all’estradosso delle travi, ed è probabilmente sormontato da un massetto di 

altezza media. 

Nell’ambito delle indagini effettuate in questa fase, non sono stati effettuati saggi diretti sulle fondazioni per 

verificarne la tipologia. Si può ipotizzare, in funzione dell’anno di costruzione e di studi effettuati su tipologie 

di edifici analoghi presenti in zona, che la tipologia di fondazione sia in muratura continua a sacco; si 
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attendono i risultati di analisi più approfondite, svolte nella successiva fase di progettazione, che forniranno 

dati specifici sulla tipologia e sullo stato delle fondazioni. 

2.2  CONSISTE NZA  E  STATO DI  MANU TENZ IONE  DE LL ’OPERA  DA L  PU NTO DI  V ISTA 

STRU TTUR ALE  

Attraverso le analisi effettuate in questa fase preliminare si è potuto constatare che l’immobile oggetto di 

studio non risulta particolarmente compromesso. Nonostante ciò, presenta criticità sia a livello strutturale 

che impiantistico, che ne pregiudicano l’efficienza. 

Alcune componenti strutturali risultano degradate e necessitano quindi di un intervento di consolidamento 

o miglioramento atto a ripristinare le condizioni di funzionalità originali. 

Le principali criticità riscontrate consistono nell’assenza, in tutti i piani, dei cordoli che espone la muratura 

al rischio di ribaltamento nella sommità dei muri e ne compromette il comportamento scatolare; la 

mancanza di solai sufficientemente rigidi e non adeguatamente collegati alle pareti; il degrado dell’intradosso 

dei solai con presenza di travetti scoperti e un quadro fessurativo con medio grado di deterioramento; la 

presenza di consistenti fessure all’interno del vano scala, sulla scala stessa e su tutta la parete sul lato del 

cortile di pertinenza. Infine, come già detto precedentemente, in una fase successiva alla presente fase 

preliminare, verranno svolte indagini volte ad approfondire lo stato del sistema di fondazione per stabilire 

se intervenire con delle azioni di consolidamento delle stesse. 

Dal rilievo dello stato fessurativo si denotano diversi dissesti: oltre alle già citate lesioni all’intradosso dei 

solai e sul corpo scala, sono emerse lesioni verticali e orizzontali sugli architravi delle aperture esterne, sulle 

murature portanti trasversali al di sopra delle forature, sulle facciate con distacchi sui marcapiani e sulle 

modanature. 

2.3  SOLU ZIONI  PROGE TTU ALI  STRUTTURA LI  

Da quanto rilevato e verificato appare necessario procedere con la realizzazione di diversi interventi di 

consolidamento tra cui: 

- realizzazione di cordoli di piano, per scongiurare i cinematismi di facciata; 

- irrigidimento degli orizzontamenti mediante posa in opera di soletta collaborante, al fine di garantire il comportamento 

scatolare della muratura; 

- miglioramento del comportamento delle murature interne attraverso interventi tipo intonaco armato, al fine di scongiurare 

lo schiacciamento delle stesse. 

Per una dettagliata descrizione degli interventi progettuali proposti si rimanda all’elaborato R001-13-S-

RCT-GEN-R-0002-0 “relazione illustrativa” 
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2.4  CONSISTE NZA  E  STATO DI  MANU TENZ IONE  DE LL ’OPERA  DA L  PU NTO DI  V ISTA 

IMPIA NTISTIC O  

Preliminarmente alle scelte progettuali che verranno effettuate si eseguiranno delle indagini volte ad 

indagare lo stato di fatto dell’edificio, da un punto di vista energetico/impiantistico, per poter poi eseguire 

una diagnosi energetica. Nel corso di queste indagini dovranno essere definiti nel dettaglio la tipologia delle 

componenti edilizie costituenti l’involucro e il sistema di funzionamento degli impianti tecnologici presenti. 

Con questi dati si procederà alla definizione di un modello energetico, in grado di simulare il 

comportamento dell’esistente e di verificare la rispondenza delle soluzioni progettuali proposte per la 

riqualificazione dell’edificio. 

In questa fase, in assenza di dati certi sulle strutture opache, verrà utilizzata la UNI/TR 11552 tramite la 

quale è possibile ipotizzarne la stratigrafia in base alla posizione geografica e all’anno di costruzione. 

Di seguito si riporta una tabella riassuntiva delle caratteristiche dell’edificio che è stata compilata in modo 

da tener sotto controllo le informazioni necessarie alla futura diagnosi energetica. 

Civitavecchia, Viale Guido Baccelli, 87  

 

Anno di costruzione 1929 

Struttura portante Muratura 

Numero di piani 5 

Superfice netta di piano 320 

Unità immobiliari 18 

Numero di scale 1 

Tipologia di riscaldamento centralizzato Assente 

Tamponature  MPI02 

Solaio di copertura COP04 

Solaio primo impalcato SOL08 

Serramenti Infissi alluminio anodizzato e vetro singolo 
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2.5  SOLU ZIONI  PROGE TTU ALI  IMPIA NTIST ICHE  

Una volta eseguita la modellazione energetica sullo stato di fatto e analizzando i risultati ottenuti è possibile 

stabilire le tipologie di interventi che si articoleranno in interventi passivi ed attivi. Una seconda analisi su 

un modello che riporta le scelte progettuali servirà per il dimensionamento degli impianti. 

2.5.1  INTER VENTI  P ASSI VI  

Gli interventi passivi sono una serie di interventi che puntano a ridurre la domanda energetica applicando 

delle soluzioni che sfruttano le qualità dei materiali utilizzati o le condizioni al contorno dell’edificio non 

utilizzando gli impianti tecnologici. Questa tipologia di interventi se ben applicata permette di abbattere le 

richieste energetiche del fabbricato e data l’età dell’immobile è facile prevedere una serie di interventi volti 

a migliorare la trasmittanza di strutture opache e trasparenti, come l’applicazione di strati isolanti sulle 

superfici opache e la sostituzione degli infissi. 

Per quanto riguarda le superfici opache verrà valutata in una fase successiva, in osservanza delle prescrizioni 

sull’edificio dettate dalla Soprintendenza, la possibilità di applicare un cappotto esterno sulla muratura 

esistente o un cappotto interno sulle murature più svantaggiate dal punto di vista dell’esposizione. 

In concomitanza del rifacimento dell’impermeabilizzazione del solaio di copertura verrà applicato un nuovo 

isolante termico in modo da migliorare il comportamento energetico della struttura. 

Ultimo accorgimento sulle strategie passive da applicare riguarda la sostituzione degli infissi in modo da 

rispettare i limiti normativi di trasmittanza per gli elementi trasparenti. 

2.5.2  INTER VENTI  ATT IV I  

Gli interventi attivi, a differenza dei precedenti, utilizzano impianti tecnologici in grado di ridurre il 

quantitativo di energia necessaria a garantire il benessere termoigrometrico degli ambienti interni e al 

contempo producendo energia elettrica e acqua calda sanitaria da fonti rinnovabili. 

Per l’impianto di climatizzazione dell’edificio, verrà installata in copertura o in apposita centrale, una pompa 

di calore acqua-aria con terminali ambiente costituiti da ventilconvettori a due tubi. Questa semplice 

configurazione impiantistica permette la climatizzazione sia in regime estivo che invernale garantendo una 

elevata resa energetica. La distribuzione dei fluidi verrà affidata a pompe di circolazione a giri variabili, le 

quali, adeguando la velocità di rotazione delle giranti all’effettiva richiesta di fluido dei terminali, limitano i 

consumi energetici. Infine, la regolazione dei fluidi verrà demandata a valvole di regolazione indipendenti 

dalla pressione (PCIV) con attuatore 0/10V in modo da garantire il corretto flusso ai terminali interni in 

qualsiasi situazione di utilizzo. 

Vista la posizione del fabbricato, orientato secondo l’asse Sud-Est, verrà installato in copertura un campo 

fotovoltaico, in modo da generare energia elettrica da fonte rinnovabile, la quale andrà poi ad alimentare i 

vari elementi dedicati al condizionamento. La gestione dell’energia prodotta dai pannelli fotovoltaici e non 

consumata verrà definita in una seconda fase progettuale. 
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3  V I N C O L I  U R BA N I S T I C I  

3.1  VERIF ICA DELLA  C OMPA TIBIL ITÀ C ON IL  PIA NO RE GOLATORE GE NERALE  C OMUNA LE  

In base alla zonizzazione del P.R.G. del comune di Civitavecchia (approvato con DPR del 1968) l’immobile 

sito viale Guido Baccelli n°87 ricade nella zona urbanizzata R, definita come zona di ristrutturazione viaria 

ed edilizia. 

Per un ulteriore approfondimento consultare l’elaborato R001-13-S-RCT-GEN-D-0007-0 “piano 

regolatore generale” allegato al presente documento. 

 
 

  

 

Figura 2. estratto P.R.G. 
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4  V I N C O L I  A M B I E N TA L I ,  S TO R I C I ,  A R C H EO LO G I C I  E  
PA E SA G G I S T I C I  

4.1.1  VI NCOLI  AM BIE NT ALI  

La Rete Natura 2000 è costituita dai Siti di Interesse Comunitario (SIC), identificati dagli Stati Membri secondo 

quanto stabilito dalla Direttiva Habitat, che vengono successivamente designati quali Zone Speciali di 

Conservazione (ZSC), e comprende anche le Zone di Protezione Speciale (ZPS), istituite ai sensi della 

Direttiva2009/147/CE "Uccelli" concernente la conservazione degli uccelli selvatici. 

Dalla consultazione del Geoportale Nazionale, si evince che nell’area vasta sono presenti numerose aree 

di interesse naturalistico che, esclusione dell’area che va da punta del Pecoraro e Capo Linaro, si trovano 

ad una certa distanza rispetto all’area di studio come evidenziato dallo stralcio cartografico con la 

localizzazione di ciascuna area, di seguito riportato. 

 

Figura 3. stralcio planimetia rete 2000 

La zona più vicina con interesse naturalistico è a 0,830 km dall’area di interesse, ma risulta completamente 

isolata dall’intervento. 

La disamina svolta in merito alla presenza di aree naturali protette e/o tutelate dalla Rete Natura 2000 ha 

evidenziato l’assenza di tali condizionamenti ambientali nell’area di intervento. 

Pertanto, il progetto di cui alla presente relazione non risulta in contrasto con gli obiettivi fissati dalla Rete 

Natura 2000. 

Il Vincolo Idrogeologico, istituito con il R.D.L. 30 dicembre 1923 n. 3267, ha come scopo principale quello 

di preservare l’ambiente fisico e quindi di impedire forme di utilizzazione che possano determinare 

denudazione, innesco di fenomeni erosivi, perdita di stabilità, turbamento del regime delle acque ecc., con 

possibilità di danno pubblico. 

Nelle aree di intervento non sono presenti zone sottoposte a vincolo idrogeologico. 
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Figura 4. estratto del P.A.I. 

In merito agli aspetti idrogeologici si evidenzia l’assenza di zone a pericolosità ed a rischio idraulico nell’area 

di intervento. 

4.1.2  VI NCOLI  STOR ICI  

Come evidenziato nella relazione illustrativa per il bene in esame si presuppone la sussistenza del vincolo 

di interesse storico culturale secondo le disposizioni in materia di tutela del paesaggio stabilite dal D.Lgs 22 

gennaio 2004, n. 42 art. 12 del Codice dei beni culturali in quanto l’immobile è risalente agli anni ‘30 ed è 

connotato da decorazioni di pregio in facciata tipiche del linguaggio stilistico-architettonico del periodo. 
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Ne consegue che l’esecuzione di futuri lavori di manutenzione straordinaria dovranno essere sottoposti 

all’autorizzazione della Soprintendenza. 

4.1.3  VI NCOLI  ARC HEOLOGICI  

Come dichiarato già nel documento R001-11-S-RCT-GEN-D-0002-0 “relazione illustrativa” e 

ulteriormente approfondito nel documento R001-11-S-RCT-GEN-D-0004-0 “studio di inserimento 

territoriale e urbanistico”, non sussistono vincoli archeologici sull’immobile; ad ogni modo, data la sua 

storicità, risulta comunque fondamentale la presenza di un archeologo qualificato durante le attività di 

scavo in fondazione inerenti le indagini geologiche al fine di poter segnalare rinvenimenti di particolare 

interesse archeologico e culturale. 

  

Figura 5. stralcio PTPR, tav. B 

 

4.1.4  VI NCOLI  P AESAGG ISTIC I  

Dall’analisi delle tavole ambientali effettuata nella relazione illustrativa di progetto e nello studio di 

prefattibilità ambientale si desume che nell’area in esame non sussistono vincoli paesaggistici. 
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5  G EO LO G I A  E  G EOT EC N I C A  

L’area in esame è ubicata al margine occidentale della regione geologica dei Monti della Tolfa, caratterizzata 

da una marcata eterogeneità litologica delle formazioni affioranti che ne condiziona fortemente anche la 

morfologia. 

 

Figura 6. stralcio della carta geologica della regione dei Monti della Tolfa 

 

Le aree contraddistinte da un'orografia più marcata ed aspra sono quelle dei rilievi e dei domi vulcanici, 

principalmente localizzati tra Allumiere e Tolfa, e quelle delle strutture vulcaniche laviche isolate, 

rappresentate dal gruppo de "la Tolfaccia" e dagli affioramenti de "la Montagnola". Queste strutture, con 

pareti spesso sub-verticali e meno erodibili, sono morfologicamente ben riconoscibili e staccano 

nettamente dalle morfologie collinari circostanti che sono invece sovente caratterizzate da versanti poco 
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acclivi, spesso privi dì incisioni profonde per l’assenza di un vero e proprio sistema idrografico. Il territorio 

collinare è costituito in gran parte dai più antichi e differenziati complessi alloctoni calcareo marnosi ed 

argilloso arenacei in facies di flysch e dai depositi neoautoctoni argilloso conglomeratici. L'insieme di questi 

complessi risulta da un punto di vista stratigrafico sovrastante a un complesso basale carbonatico presente 

in questa regione geologica solo in affioramenti di modeste dimensioni molto distanti dal sito in esame. 

In particolare, le formazioni sedimentarie appena citate possono essere raggruppate in tre distinti 

complessi, caratterizzati da reciproci rapporti che sono in parte stratigrafici ed in parte tettonici. 

Il complesso basale è costituito dalle seguenti tre diverse unità: calcare massiccio (lias inferiore e medio); 

calcari selciferi (lias medio); scaglia e scisti policromi (scaglia toscana) (cretacico sup. - oligocene). Queste 

formazioni, come già detto, non affiorano nell’area in esame. 

Le formazioni, prevalentemente a carattere flyschoide, che costituiscono questo complesso affiorano con 

continuità attorno al margine dei rilievi vulcanici dei Monti della Tolfa; i rapporti ovunque tettonici con il 

complesso basale ne spiegano il carattere di copertura alloctona regionale. Nel suo insieme questo 

complesso risulta costituito da distinti gruppi di formazioni (unità tettoniche e/o litostratigrafiche), 

geometricamente e tettonicamente sovrapposte l'una all'altra. In particolare, possono essere distinte 

un'unità geometricamente inferiore (prima unità o unità esterna), costituita dalla successione dei flysch 

tolfetani di età cretacico oligocenica, ed un’unità superiore (seconda unità o unità interna), rappresentata 

dalla serie della pietra forte, di età cretacico-paleocenica. La serie dei flysch tolfetani, molto eterogenea dal 

punto di vista litologico, risulta a sua volta costituita da due formazioni: la prima, denominata flysch 

argillosocalcareo, ascrivibile al cretaceo superiore, è prevalentemente argillosa con intercalazioni litoidi 

mentre la seconda, che occupa gran parte dei territori dei Monti della Tolfa, è rappresentata dal flysch 

calcareo, di età cretacico superiore paleocenica, in cui prevale la componente litoide (calcarea, talora 

marnosa). 

La serie della pietraforte risulta costituita da due differenti unità formazionali disposte in regolare 

sovrapposizione stratigrafica (dal basso verso l’alto): la formazione degli argilloscisti varicolori manganesiferi 

(ascrivibile all’Aptiano-Albiano-Cretacico inferiore) e la formazione della pietraforte (tipico flysch arenaceo 

calcareo quarzoso) di età cretacica superiore. 

I termini litologici costituenti la serie dei flysch tolfetani si presentano spesso notevolmente tettonizzati 

mostrando motivi plicativi anche alla scala del metro con frequenti faglie ed un grado di fratturazione 

mediamente elevato. I litotipi con comportamento meccanico di tipo litoide (calcari marnosi ed arenarie 

calcareo-quarzose) mostrano una buona resistenza all’alterazione meteorica che si limita alla porzione più 

superficiale delle superfici esposte e non risentono, se non in maniera minima, delle escursioni stagionali 

del contenuto d’acqua. 

Al contrario i litotipi argillitici presentano una certa predisposizione all’alterazione meteorica e risentono, 

anche in termini di comportamento geomeccanico, delle variazioni stagionali del contenuto d’acqua. 

Le formazioni che costituiscono questo complesso sono trasgressive sulle successioni flyschoidi; sono qui 

compresi sia i depositi semicontinentali del Miocene terminale (Messiniano) regressivo, sia le serie 

neogeniche marine trasgressive, sia la serie marina quaternaria (Siciliano-Tirreniano). 
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Generalmente questi litotipi occupano le zone sub-pianeggianti o blandamente acclivi che fungono da 

raccordo tra i rilievi collinari e la linea di costa e risultano talora ricoperti dai depositi continentali quaternari. 

L'area in esame risulta costituita da pietraforte e sabbie di tipo QT (sabbie, marne e argille con materiale 

vulcanico e molluschi di ambiente salmastro.) 

La pietraforte è una formazione costituita da arenarie turbiditiche prevalenti, calcareo quarzose, a luoghi 

finemente micacee grigio azzurre, giallo ocracee avana rossicce a grana fine e media, a luoghi grossolane in 

strati e in banchi, con intercalazioni di argilloscisti siltosi, di argille e marne grigie, gialline, avana o varicolori, 

in taluni orizzonti prevalento ed associate a clcarimarnosi (pfa). 

 

 

 

 

Figura 7. sezione del terreno 
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6  S I S M I C A  

L’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 3274 del 20.03.2003, allineando la normativa per le 

costruzioni in zone sismiche al sistema dei codici europei (EC 8), ha consentito una razionalizzazione del 

processo di individuazione delle zone sismiche. L’emanazione dell’aggiornamento dei criteri nazionali per 

la riclassificazione sismica OPCM n° 3519 del 28.04.2006 ha permesso una nuova suddivisione in 3 zone 

sismiche. 

L’inquadramento sismico del comprensorio di Civitavecchia desunto dalla carta Nazionale evidenzia che il 

territorio in esame, che con la vecchia classificazione ricadeva in zona 4, ricade ora in Zona 3B. 

 

 

Figura 8. individuazione delle zone sismiche del territorio 

Per ulteriori dettagli riguardanti l’analisi sismica dell’edificio in esame, si veda il documento R001-13-S-RCT-

GEN-R-0006-0 “stato di consistenza dell’immobile”. 
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7  I D R O LO G I A  E  I D R AU L I C A  

L’area appartiene al complesso dei depositi fluvio palustri, costituito da argille limi e sabbie con lenti di 

torbe e locali intercalazioni di ghiaie e travertini depostisi nell'ambiente palustre che divideva le dune 

costiere dai rilievi calcarei e vulcanici. Questo complesso ha spessore variabile da pochi metri ad alcune 

decine di metri a nord del Tevere e spessori maggiori nel settore Pontino. 

Contiene una falda caratterizzata da produttività variabile in relazione alla locale permeabilità dei sedimenti: 

dove prevalgono ghiaie sabbie e travertini la portata estraibile è considerevole e la qualità dell'acqua è 

scadente; agli orizzonti di torbe si può associare localmente la presenza di gas infiammabile. 

 

Figura 9. carta idrogeologica (fonte: Regione Lazio Ass.to programmazione – I.C.A.) 

Come si evince dalla carta idrogeologica l’area del progetto non è interessata da sorgenti sotterranee. 

I bacini imbriferi considerati, tutti con foce nel Mar Tirreno e ricadenti nel territorio del comune di 

Civitavecchia, hanno aree variabili da qualche chilometro quadrato fino a circa 14 per il bacino del 

Fiumaretta. Sono costituiti da strati e livelli di roccia lapidea che si alternano in modo irregolare a strati e 

banchi di terreni a grana fine (argille) che conferiscono al contesto una bassa permeabilità. 

Queste caratteristiche morfologiche, considerate le condizioni climatiche della zona, comportano per i 

fossi un regime torrentizio molto marcato, caratterizzato da una grandissima escursione tra portate medie 

e portate di piena. Le piene possono avere decorso rapido, senza che siano precedute da significativi 

preavvisi e verificarsi in qualsiasi periodo dell'anno. I rilievi principali hanno quote modeste (variabili tra i 

100 e i 440 m s.l.m.) e le loro pendici si spingono fin quasi alla costa. 
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I bacini presentano una forma tipica ad imbuto con versanti che degradano rapidamente verso il mare; 

presentano quindi pendenze longitudinali elevate che si riducono notevolmente a mano a mano che ci si 

avvicina al litorale dove nel tempo si è sviluppata una forte espansione urbanistica dovuta alla presenza del 

porto. L’area in esame ricade in un ambito territoriale che risulta percorso da tre corsi d’acqua individuati 

dal R.D. 17/02/1910. 

 

Figura 10. carta idrogeologica con evidenziati i corsi d’acqua n° 131, 132, 133 (Fonte: Carta topografica regionale foglio 

n°363 Civitavecchia) 

Corso d’acqua Foce 

o sbocco 

Comuni toccati o 

attraversati 

Limiti entro i quali si ritiene 

pubblico il corso d’acqua 

Annotazioni Legge 

di riferimento 

N. Denominazione 

131 Fosso del Buon 

Augurio 

Tirreno Civitavecchia Dalla foce per km 2.500 

verso monte 

non rinvenuto R.D. 17/2/1910 

132 Fosso Fiumaretta Tirreno Civitavecchia Dalla foce alla confluenza 

che scende da nord di Bagni 

 R.D. 17/2/1910 

133 Fosso Marangone Tirreno Civitavecchia Dalla foce fin sotto 

la Roccaccia 

 R.D. 17/2/1910 

 

Mentre il Fosso Marangone è situato ad una distanza rilevante rispetto al porto storico, il Fosso del Buon 

Augurio e in particolare il Fosso Fiumaretta sfociano all’interno del Porto Commerciale di Civitavecchia 

ma ben distanti dall'area di intervento. 



 
 
 

 documento: Relazione tecnica | rev: 00 | data: 10-07-2020 | pag: 18 di 21 

 

 

Figura 11. planimetria 

Vengono di seguito riportati i bacini imbriferi che interessano la zona. 

 

Figura 12. fosso Buon augurio 
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Figura 13. fosso Fiumaretta 

Nessuno dei corsi d'acqua presenti nel territorio hanno alcuna influenza con l’area di intervento. 
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8  C O L L EG A M E N T I  C O N  I L  C O N T E S TO  

L’edificio oggetto di studio si trova a Civitavecchia in viale Guido Baccelli n°87. Dal punto di vista della 

mobilità carrabile, risulta ben collegata con i punti focali della viabilità che lega il sud al nord Italia. 

Dista circa 3,5 Km dall’ingresso dell’autostrada A12 Genova-Roma, in direzione Roma. 

Figura 14.  foto aerea 

Dista invece circa 10 Km dall’ingresso della strada europea E80 Lisbona-Gurbulak, in direzione Genova. 

Figura 15. foto aerea 
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9  C E N S I M E N TO  I N T E R F E N Z E  

Secondo quanto analizzato nella fase di studio preliminare, le interferenze con sottoservizi locali nell’area 

oggetto di intervento non risultano rilevanti in quanto il sito non è interessato dal passaggio di sistemi 

impiantistici distributivi importanti. 

Nella figura sottostante sono riportate le planimetrie messe a disposizione da e-distribuzione S.p.A., in cui 

sono evidenziate le linee di distribuzione in cavo interrato della bassa e della media tensione. 

 

Figura 16. Linee di distribuzione bassa e media tensione in cavo interrato 

 

Nella successiva fase di progettazione verranno svolte indagini approfondite con l’utilizzo della tecnologia 

del georadar in modo da individuare eventuali altre linee interrate passanti all’interno delle aree di interesse, 

come tubazioni idriche o fognarie. 


